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D
opo un anno di guerra l’Occidente 
ha deciso: l’Ucraina deve vincere! 
Questa dichiarazione è stata pro-
nunciata  durante  la  Conferenza  

sulla sicurezza di Monaco, che si è tenuta 
dal 17 al 19 febbraio, dal presidente degli 
Stati Uniti Joe Biden, giunto a sorpresa a Ky-
iv il 20 febbraio, e poi ripresa dalla presiden-
te del Consiglio italiano Giorgia Meloni du-
rante la sua visita in Ucraina il 21 febbraio.

La Conferenza sulla sicurezza di Monaco 
rappresenta uno dei forum più importanti 
per la politica internazionale, richiamando 
partecipanti di rilievo provenienti da tutto il 
mondo, tra cui capi di Stato e di governo, mi-
nistri degli Esteri e della Difesa, membri del 
Parlamento, leader militari ed esperti acca-
demici. La Conferenza offre una piattafor-
ma di dialogo e dibattito su una vasta gam-
ma di temi di relazioni internazionali, e ha 
svolto un ruolo importante nella definizio-
ne della direzione della politica di sicurezza 
nel corso degli anni. La Conferenza è stata il 
palcoscenico di numerosi momenti storici 
di particolare importanza. Nel 1990, poco 
dopo la caduta del Muro di Berlino e la riuni-

ficazione della Germania, il  
cancelliere  tedesco  Helmut  
Kohl parlò della necessità di 
una nuova architettura di si-
curezza  europea  che  inclu-
desse  una  Germania  unita.  
Nel 2003 la Conferenza fu de-
dicata alla guerra in Iraq e fu 

caratterizzata da discussioni e disaccordi ac-
cesi sui meriti dell’intervento militare guida-
to dagli Stati Uniti, con molti leader europei 
contrari all’operazione. Nel 2007 il presiden-
te russo Vladimir Putin definì il crollo dell’U-
nione sovietica come «la più grande catastro-
fe geopolitica» del XX secolo, un discorso 
che preannunciò la guerra russa del 2008 
contro la Georgia, l’annessione russa della 
Crimea e l’invasione della regione di Done-
tsk e Luhansk nel 2014. Il culmine di questa 
escalation bellica si verificò il 24 febbraio 
2022, quando Putin diede il via all’invasio-
ne su vasta scala dell’Ucraina.

Così ebbe inizio la guerra non provocata e 
ingiustificata che portò morte, distruzione e 
l’occupazione russa del 18% del territorio 
ucraino. Una guerra che tuttavia Vladimir 
Putin sperava di vincere entro 72 ore. Dopo 
quasi un anno, come ha dichiarato il presi-
dente ucraino Volodymyr Zelensky nel suo 
discorso al Congresso degli Stati Uniti, «con-
tro ogni previsione negativa, l’Ucraina è vi-
va e sta combattendo». Questo risultato è 
stato possibile grazie all’incredibile resisten-
za militare e civica dell’Ucraina e, ovviamen-
te, agli aiuti militari, economici e umanitari 
che Kyiv ha ricevuto dal mondo occidentale.

Insieme a questo sostegno, l’Occidente ha 
cercato di interagire con la Russia per trova-
re una soluzione diplomatica alla guerra e 
ha creato una narrazione secondo cui l’U-
craina doveva essere difesa per rafforzare la 
sua posizione negoziale con Mosca. Tutta-
via, il Cremlino ha continuato ad affermare 
che Mosca sarebbe disposta a dialogare solo 

se l’Ucraina accettasse la realtà esistente, ov-
vero l’annessione russa di Kherson, Zaporo-
jia, Donetsk, Luhansk e Crimea. 

Nonostante abbia inflitto notevoli danni 
all’Ucraina, la campagna militare della Rus-
sia contro Kyiv ha subito diversi fallimenti si-
gnificativi. Pur disponendo di capacità e at-
trezzature militari superiori, il Cremlino non 
è stato in grado di raggiungere gli obiettivi di-
chiarati da Putin nel febbraio 2022. Ciò è do-
vuto al fatto che la Russia ha adottato il play-
book sovietico su come condurre la guerra, di-
mostrando di non essere preparata ad affron-
tare le sfide militari in termini di logistica, li-
nee di rifornimento, manutenzione dell’equi-
paggiamento, comunicazione e intelligence. 
Inoltre, la strategia militare della Russia è sta-
ta fallimentare, con molti dei suoi obiettivi po-
litici troppo ambiziosi e irrealistici per poter 
essere tradotti in traguardi militari.

Considerando la forza e la resilienza delle 
forze armate di Kyiv e la capacità dei soldati 
ucraini di utilizzare efficacemente le armi 
occidentali,  nonché  la  sottoperformance  
della Russia in questa guerra e l’assenza del-
la sua volontà di ritirare le sue truppe sulle li-
nee di contatto pre 24 Febbraio 2022, l’Occi-
dente ha cambiato la narrazione e alla Con-
ferenza sulla sicurezza di Monaco ha annun-
ciato all’unisono che «l’Ucraina deve vince-
re la guerra».

Queste parole sono state pronunciate dal 
ministro della Difesa tedesco, Boris Pisto-
rius. Il cancelliere tedesco Scholz ha esorta-

to i partner a fornire i carri armati all’Ucrai-
na sottolineando che la Germania è il princi-
pale fornitore di armi per l’Ucraina in Euro-
pa continentale. La ministra degli Affari este-
ri tedesca, Annalena Baerbock, ha escluso la 
concessione di territori alla Russia, affer-
mando che la pace richiede che «colui che 
ha violato l’integrità territoriale, ovvero la 
Russia, ritiri le sue truppe dal paese occupa-
to». In tal modo, il concetto di un «cedimen-
to di territorio per la pace in Ucraina» è stato 
ufficialmente respinto. 

Allo stesso modo, il presidente francese, 
Emmanuel Macron, ha dichiarato che l’ag-
gressione «neocolonialista ed imperialista» 
contro l’Ucraina scatenata dal  presidente 
russo, Vladimir Putin, «deve fallire». «Non è 
il momento per il dialogo perché la Russia 
ha scelto la guerra e ha scelto persino di com-
mettere crimini di guerra. La Russia non 
può e non deve vincere questa guerra contro 
l’Ucraina!», ha aggiunto Macron. Il segreta-
rio di Stato americano Antony Blinken, sot-
tolineando che gli Usa non hanno «alcun 
dubbio sulla vittoria e il successo dell’Ucrai-
na» ha parlato anche della necessità di arma-
re l’Ucraina a lungo termine, anche dopo la 
guerra, per assicurarsi che abbia la capacità 
di resistere all’aggressione e, se necessario, 
di rispondere efficacemente. 

Jens Stoltenberg ha fatto capire che l’Occi-
dente continuerà ad approcciare la guerra 
con “escalation management”, ma il segreta-
rio della Nato avverte: davanti alle preoccu-

pazioni che il sostegno occidentale all’Ucrai-
na rischi di provocare un’escalation, una co-
sa deve essere chiara, «non esistono opzioni 
prive di rischi. Ma il rischio più grande di tut-
ti è la vittoria di Putin».

Un anno fa, il presidente russo Putin lan-
ciò una guerra contro l’Ucraina, deridendo-
ne la storia e la sovranità, inviando i suoi car-
ri armati verso Kyiv con l’ardente speranza 
di marciare trionfalmente in città entro ap-
pena 72 ore dall’invasione. Il suo scopo era 
di una crudele chiarezza: fermare per sem-
pre l’aspirazione ucraina di entrare nella fa-
miglia europea e costringere l’intero paese a 
ritornare nell’orbita dell’influenza russa.

Dopo un anno di lotta, in cui l’Ucraina ha 
dimostrato un’eccezionale resistenza milita-
re e civica, Kyiv non solo ha impedito a Putin 
di raggiungere i suoi obiettivi, ma il 20 feb-
braio ha anche ospitato il presidente degli 
Stati Uniti Joe Biden, che ha scelto la città 
ucraina come luogo simbolico per lanciare 
un messaggio di solidarietà e rinnovare l’im-
pegno degli Stati Uniti a favore della «sovra-
nità e dell’integrità territoriale dell’Ucrai-
na», nonché della difesa della democrazia, 
della sicurezza e della stabilità in Europa. E 
cosa ancora più importante, gli Stati Uniti so-
sterranno l’Ucraina «per tutto il tempo ne-
cessario». La visita di Biden a Kyiv passerà si-
curamente alla storia, anche perché è stata 
la prima volta che un presidente americano 
è arrivato in un paese in stato di guerra dove 
non ci sono truppe americane a difenderlo.

Non meno coraggioso è stato il presidente 
del Consiglio Giorgia Meloni con il suo di-
scorso tenuto durante la conferenza stampa 
congiunta con il presidente Zelensky, dopo 
la sua visita a Bucha e Irpin. Pur essendo a ca-
po di una coalizione che comprende due lea-
der di partiti con sentimenti amichevoli ver-
so Putin, e lei stessa guidi un partito il cui 
elettorato non è notoriamente favorevole 
agli aiuti militari per l’Ucraina, Meloni si è 
espressa in modo notevolmente chiaro e de-
ciso. Ha affermato che crede nella vittoria di 
Ucraina e garantirà a Kyiv gli aiuti militari fi-
no a quando non verrà raggiunta una pace 
giusta. «Una pace vera si consegue ribaden-
do che la comunità internazionale non accet-
ta un mondo in cui è la forza a ridisegnare i 
confini fra gli Stati, in cui chi ritiene di esse-
re militarmente più forte ritiene di avere il di-
ritto di invadere il suo vicino», ha aggiunto 
la presidente. 

Nella guerra in corso, Kyiv sta lottando 
non solo con le armi, ma anche con la riaffer-
mazione della propria identità nazionale co-
me mezzo di resistenza contro l’aggressione 
russa. Giorgia Meloni ha compreso l’impor-
tanza fondamentale di questo aspetto della 
lotta, dichiarando con forza: «L’Ucraina ha 
già vinto la sua battaglia per rivendicare la 
propria identità di fronte al mondo».

Siamo ad un anno di guerra e ritornando 
al Presidente Biden: «Kyiv è forte. Kyiv è or-
gogliosa. E soprattutto, Kyiv è libera. L’U-
craina non sarà mai una vittoria per la Rus-
sia. Mai». —
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“Vogliamo la Crimea e i confini del 1991
solo allora potremo parlare di pace”

Il rapporto con l’Italia

Siete un grande popolo 
ammiro Meloni come politica, 
premier e donna. Berlusconi? 
Un maschio alfa modello Putin

INVIATO A KIEV

C’
è un accenno di commozione sul 
volto di Iryna Vereshchuk quando 
ringrazia l’Italia per il sostegno as-
sicurato all’Ucraina sin dai primi 

giorni dell’invasione russa. «Siete un grande 
popolo e avete avuto e avete una grande lea-
dership, ammiro Giorgia Meloni come politi-
ca, premier e donna», dice la vicepremier e mi-
nistra per la Reintegrazione dei territori occu-
pati. È perentoria nel definire le condizioni di 
Kiev al negoziato: «Riprendere la Crimea e tor-
nare ai confini del 1991». Mentre liquida le af-
fermazioni di Silvio Berlusconi come quelle di 
un «maschio alfa modello Putin» ormai conse-
gnato alla storia.
Partiamo dall’attualità, cosa pensa della pre-
mier Meloni?
«Ho osservato Giorgia Meloni dall’inizio del
suo mandato, vedo quanto ci tiene all’Italia e
al ruolo dell’Italia nel sistema dei valori euro-
pei e democratici. La rispetto come politica,
premiere donnaperché è riuscitaa raggiunge-
re obiettivi importanti dal punto di vista politi-
co e della carriera. Sono sicurache rafforzerà e
amplierà la buona e storica gloria della nostra

amicaItalia».
A  un  anno  dall’inizio  della  
guerra, qual è la sua visione 
del conflitto?
«Nonostante le perdite siamo
piùuniti.Daquestaguerrausci-
remo più forti anche sul piano
internazionale. Il mondo ci ha

notati, capiti e sostenuti. Questa è la nostra for-
za. Questa guerra sarà lo spartiacque tra la vec-
chia Ucraina (corrotta, conconflitti interni) e la
nuova Ucraina forte, unita, giusta, dove non ci
sarà spazio per figure intoccabili, dove non esi-
steranno l’oligarchia e la corruzione, un Paese
dovelagenteavràfiducianellagiustizia».
Per quanto tempo pensa che gli alleati occi-
dentali continueranno ad appoggiare l’Ucrai-
na in questa guerra?
«Sono convinta che l’Europa e l’Occidente sia-
no governati da persone pragmatiche e razio-
nali,consapevolichenonesisteràun’Europasi-
cura senza un’Ucraina pacificata e sicura. Aiu-
tandocistannofacendouninvestimentonelfu-
turodell’Europa».
Un’Ucraina sicura comprende la Crimea?
«SenzalaCrimeanoncisaràsicurezzanéperl’U-
crainanéperl’Europa.Ènell’interessedell’Euro-
pa, dellaGran Bretagna e degliUsa fare inmodo
che la Russia non possa utilizzare la Crimea co-
meil suo trampolino militare. Èormai un fonda-
mentodellageopoliticamondiale».
Quali sono le vostre condizioni per sedervi a 
un tavolo negoziale?
«Ristabilire i confini ucraini del 1991 col rico-
noscimentodellacomunità internazionale».
Perché Bakhmut è tanto importante?
«Bakhmut è una fortezza della resistenza
ucraina come l’ha chiamata il presidente Ze-
lensky. Più i russi, assieme ai carcerati del
gruppo Wagner, insistono nel prenderla, più
si scontreranno contro la nostra resistenza.
Se ci ritirassimo da Bakhmut o dalla regione
di Donetsk, loro continuerebbero ad andare
avanti e a prendersi altri territori. Mosca pen-

sa che se in una regione le persone parlano la
lingua russa e frequentano la stessa chiesa
del patriarcato di Mosca quello è territorio
russo. Non è così».
Pensa che il governo Meloni abbiano preso 
una posizione sufficientemente forte e chia-
ra sull’Ucraina?
«L’Italia ha dimostrato già nei primi giorni do-
po l’invasione la sua missione in ambito euro-
peo, quella di essere una nazione leader, di as-
sumersi le responsabilità di aiutare chi è stato
attaccato ingiustamente. Il 26 luglio il Parla-
mento italiano ha votato la legge che dava la
possibilità di sostegno militare all’Ucraina, un
sostegno essenziale e motivante. L’Italia è dal-
la parte della verità e della giustizia, indipen-
dentemente dagli interessi di alcuni esponenti

politici. Tutti hanno votato a favore e il Consi-
glio dei ministri ha sostenuto gli aiuti militari,
per noi è importante questo. Per noi l’Italia ha
dimostrato di avere una grande leadership e
noilo ricorderemopersempre».
Un commento sulle parole di Berlusconi?
«Berlusconi è un prodotto del passato, di un’e-
poca dove si governava non in base ai valori
ma con altri strumenti politici. Non fa niente,
non ci offendiamo, siamo comprensivi. Anche
noi eravamo sotto l’influenza di questo tipo di
politica e di visioni del mondo errate. Il futuro
appartiene ad altri politici espressione di altri
valori, bisogna solo aspettare e non dare trop-
pa importanza a episodi del genere. Berlusco-
ni ricorda Putin e la sua gente, maschi alfa che
dimostrano disprezzo verso regole e i principi,

convintichealorotuttosiaconcesso.Perpoliti-
ci con un ego così forte è difficile capire che un
Paese grande come la Russia stia subendo col-
pi da un Paese piccolo come l’Ucraina che met-
tonoa nudolaloro debolezza».
Crede che Putin sia pronto a usare la bomba 
atomica?
«Penso di no. Una recente indagine ha spiega-
to che l’89% degli ucraini continuerebbe a
combattereanchesePutinricorresseall’atomi-
ca. Mosca ha cercato di ricattare l’Occidente
con la minaccia nucleare, e ha avuto la rispo-
stache meritavaancheda Cinae India».
Si è chiesta come mai gli alleati non hanno 
fornito subito determinati armamenti?
«Nel2014Putinhamostratoilsuoverovoltoan-
nettendolaCrimea.Einvecedifermarloilmon-
dohainiziatoatrattareconlui.Continuavanoa
permettere alla Russia di armarsi militarmente
etecnologicamente.IlCremlinoèriuscitoacon-
vincere buona parte del establishment dell’Oc-
cidente che sarebbe stato meglio per loro fare
unpassoindietroeconcedergliunapartedell’U-
craina,pertutelareirapporticonMoscae avere
una relativa pace in Europa. Putin con la sua
aria di sfida, è riuscito ad impressionare gli altri
leader, perciò quello che succede ora è una spe-
cie di eco del 2014. Ma abbiamo avuto politici
come Mario Draghi, Andrzej Sebastian Duda,
Boris Johnson, i leader di Lituania ed Estonia e
altri che non hanno esitato reagendo già nelle
primefasidell’invasione.Eadessoglialtrisialli-
neano.Lecosestannocambiando».
E Joe Biden?
«Biden ha inviato un segnale netto e chiaro a
tutti. Non bisogna più flirtare con certi perso-
naggi, occorre iniziare a chiamare le cose con
il proprio nome ed essere consapevoli che la
Russia ha già perso strategicamente e tattica-
mente».
Alcuni parlano di Risorgimento ucraino, è 
d’accordo?
«È vero. Un importante statista italiano disse:
“abbiamo fatto l’Italia ora bisogna fare gli ita-
liani”. Adesso noi dobbiamo cambiare molte
cose in poco tempo. Il presidente Zelensky di-
mostra capacità e adeguatezza in questo sen-
so. Noi abbiamo sfide esterne come l’invasio-
ne russa, ma anche sfide interne, la lotta alla
corruzione,l’eliminazionedell’oligarchia, l’ab-
battimento dell’influenza delle quinte colon-
ne russe sul nostro governo. È evidente come
sottolaefficaceleadershipdelnostropresiden-
tetalicambiamentisi stannorealizzando velo-
cemente. È chiara la volontà del popolo ucrai-
no di essere un Paese sovrano che farà parte
dell’Uee dellaNato».
Il ripensamento di Sanremo vi ha turbato?
«No,ilpresidentesirivolgeeparlaalmondoin-
tero. Ha fatto talmente tanti discorsi da essere
sentito e capito in tantissimi consessi. Chi in
qualche modo ha cercato di limitarlo non limi-
terà l’energia che emana il popolo ucraino. Si è
trattato di un episodio specifico ma non così
importante. Penso che gli italiani ci stiano aiu-
tando perché in qualche modo si rispecchiano
in noi, in come eravate un tempo. Il vostro po-
polo ha un grande cuore e una grande anima,
questoè quello checonta». —
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ROBERTO TRAVAN
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La resistenza di un popolo
che ha aiutato anche l’Occidente

Resistenza oltre le previsioni
Cecchino ucraino nelle postazioni di Odessa
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L’U C RAI N A

La vicepremier incaricata della futura ricostruzione
“Siamo allo spartiacque tra vecchia e nuova Ucraina”

L’U C RAI N A L’I N TE RVE N TO

PAVEL KLIMOV/REUTERS

Biden: “Putin macellaio”
Ricominciano i negoziati

L’ I N TE RVI STA

29

Biden vola in Polonia: «Putin è un ma-
cellaio, il Cremlino cambi guida». Mo-
sca annuncia il ritiro da Kiev: «Il no-
stro obiettivo è il Donbass». Riparto-
no i negoziati a Istanbul, in Turchia

Missile sul territorio russo
Via alla “guerra del gas”

Parziale ritirata russa
fosse comuni a Bucha

1 4

La Russia mobilita altri 60 mila solda-
ti, allarga il conflitto ma interrompe 
l’assedio su Kiev e si ritira da Bucha. 
Nei luoghi liberati si scoprono miglia-
ia di cadaveri nelle fosse comuni

La strage di Kramatorsk
“Pace o condizionatori?”

8

Dalla Conferenza di Monaco alla visita di Biden arriva un messaggio chiaro a Mosca

NONA MIKHELIDZE 

Nei giorni in cui si discute sull’embar-
go totale e Draghi usa la formula «pa-
ce o condizionatori?», è strage allo 
scalo ferroviario di Kramatorsk. Sugli 
ordigni le scritte «per bambini»

È guerra sul gas, Putin firma il decre-
to sul pagamento in rubli e l’Ue medi-
ta sul tetto ai prezzi. Primo missile in 
territorio russo a Belgorod. Mosca an-
nuncia un cessate il fuoco a Mariupol

Riconquista
Iryna Veresh-
chu, vicepre-
mier e ministra 
per la Reinte-
grazione dei 
territori occupa-
ti. Sopra, il tea-
tro di Mariupol 
distrutto dai 
raid russi, sim-
bolo dell’Ucrai-
na ferita che 
adesso vuole 
rinascere

Iryna Vereshchuk 
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